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    TUTTI I DIRITTI RISERVATI.


     


    Il presente volume è frutto della fantasia dell’Autrice. Ogni riferimento a fatti, persone e/o cose realmente esistenti e/o esistite è puramente casuale.


     


     


     


     


     


     


     


     

  


  
    “Io credo nelle fate... Lo giuro, lo giuro”.


     


    Peter Pan


     


     


     


     


     


     


     


     


     


     

  


  
    A Stefano e Luca, ai loro sogni


     


     


     


     


     


     


     


     


     


     


     


     

  


  
    IL PRINCIPE PAZZO


     


    C’era una volta un principe di modi assai gentili e gradevole aspetto che, servitori a parte, viveva tutto solo in un magnifico palazzo.


    Usciva raramente e quando lo faceva camminava in perfetta solitudine fino a una radura che si trovava proprio al centro del bosco e lì, con le sue mani delicate e poco avvezze ai lavori manuali, ogni giorno intagliava una grande cornice di legno. Lavorava ore ed ore soltanto per decorarne pochi centimetri e non importava che tempo facesse… che ci fosse sole, pioggia, nebbia o tempesta, egli ogni giorno si recava in quella sperduta radura e puntualmente si metteva al lavoro.


    Intagliò per giorni, mesi, anni, dedicando a quell’enorme cornice tutto il suo tempo.


    I suoi sudditi, sbalorditi da quello strano comportamento, si convinsero che fosse pazzo.


    Dal canto suo il principe, che ben poco si curava dell’opinione altrui, proseguiva imperterrito il suo lavoro di intaglio.


    Nonostante nel villaggio serpeggiasse il sospetto che il giovane sovrano avesse perso il senno, molte fanciulle in età da marito avrebbero volentieri convolato a nozze con lui, dato che era un uomo bello e potente. Tuttavia il principe sembrava non curarsi troppo di loro continuando a dedicare tutte le sue attenzioni alla cornice.


     


    Quando finalmente l’ebbe terminata la collocò proprio al centro della radura e si mise a rimirarla.


    Era una magnifica cornice, intagliata alla perfezione e dipinta d’oro.


    Trascorsero molte ore ma il principe non voleva saperne di abbandonare la sua creazione. Se ne stava lì seduto sull’erba a fissarla quasi ne fosse ipnotizzato.


     


    Il giorno seguente una fanciulla passò di lì e lo vide tutto intento a fissare la cornice dorata.


    Era una fanciulla con i capelli color del grano e gli occhi chiari come i mattini d’estate.


    “Principe! Finalmente avete finito la cornice! Ma perché ve ne state qui tutto solo a fissarla?”


    Il sovrano rimase fermo, in silenzio, mosse appena le orbite per lanciarle un’occhiata di sfuggita, poi il suo sguardo tornò a posarsi su quella strana opera.


    La fanciulla se ne andò mestamente da dove era venuta.


     


    Non passò molto tempo che un’altra fanciulla si trovò a passare di lì.


    Aveva i capelli neri come le piume dei corvi di montagna e gli occhi verdi come i prati in aprile.


    “Principe! Dovreste mettere qualcosa dentro la vostra cornice, così tutta vuota non serve a molto”.


    Anche questa volta il principe rimase quasi del tutto immobile, muovendo impercettibilmente soltanto il capo per poterla guardare, poi riprese a fissare lo spazio di fronte a lui.


    La fanciulla si strinse nelle spalle e proseguì il suo cammino scomparendo nel folto del bosco.


     


    Era quasi sera quando nella radura giunse una terza fanciulla.


    Aveva i capelli rossi come la fiamma e gli occhi color dell’ambra.


    Non disse nulla. Posò il cesto che teneva fra le mani e andò a sedersi sull’erba, accanto al principe.


    Solo allora ella parlò.


    “Principe è magnifico questo pezzo di mondo che avete incorniciato: dentro al vostro quadro ci sono le vette e le nuvole, ci sono i colori del tramonto che incombe e il profumo dell’erba… è un quadro che muta di continuo e tra poco sarà pieno di stelle e di canti di cicale. Capisco perché lo fissate, per non perdere nessuno di questi momenti. So che stanotte non dormirete per esser certo di poter vedere l’aurora che riempie di rosa e di cremisi la vostra cornice d’oro. So che non mangerete per poter respirare l’aria azzurra del mattino ascoltando il canto dell’allodola e che non berrete se non la pioggia che inzupperà le corolle dei fiori”.


    Il principe la guardò sbalordito.


    La fanciulla aveva infatti compreso che lui non stava guardando la preziosa cornice che aveva così a lungo intagliato, ma ciò che essa conteneva.


    Finalmente anche il principe parlò:


    “Dolce fanciulla dai capelli color della fiamma e dallo sguardo d’ambra, voi avete saputo vedere ciò che vedo io: non la cornice ma ciò che essa racchiude. So che tutti i miei sudditi mi credono pazzo, ma voi ora conoscerete la verità. Dovete sapere che molto tempo fa la mia unica occupazione era sperperare le mie ricchezze, vivendo nell’egoismo e nell’ozio. Mangiavo cibi prelibati e vestivo con ricercatezza, accumulavo tesori che rimiravo standomene rinchiuso nel mio grande castello vuoto. Ignoravo i colori dell’aurora e la brezza della sera. Non mi curavo del canto degli uccelli e cacciavo gli animali che si avvicinavano al mio giardino. Non sapevo quanto potessero essere luminose le stelle o quante sfumature d’argento e d’oro nascondesse la luna. Un giorno la Fata del Bosco bussò alla mia porta sotto mentite spoglie e mi invitò a uscire per respirare il profumo della Primavera appena sbocciata. Io la cacciai dal castello e lei si infuriò: da allora sono prigioniero di un potente incantesimo da cui tu oggi mi hai liberato. Ho infatti dovuto costruire una cornice così bella e così preziosa che tutti avrebbero ammirato a tal punto da non rendersi conto di cosa contenesse e per quale motivo fosse stata fabbricata. Ero condannato a guardare la bellezza che la cornice racchiudeva finché fosse giunta una fanciulla in grado di condividere con me quella bellezza e rendermi libero”.


    La fanciulla sorrise dolcemente.


    “Principe, sono felice di avervi liberato dall’incantesimo della Fata del Bosco. So che ora che avete visto la limpidezza del cielo e il chiarore delle stelle non ve ne starete più rinchiuso fra le mura del vostro castello e lascerete entrare volpi, rospi e furetti nel vostro giardino e continuerete a stupirvi per ogni battito d’ali sia esso di colomba o di farfalla”.


    Il principe le prese la mano.


    “La Fata del Bosco mi ha mostrato una bellezza più grande e più vera di quella che potevo comprare con i miei denari. E voi, mia adorata, che avete saputo gioire di questa bellezza, potrete tornare al castello insieme a me e diventare mia moglie”.


    “Principe come potrei dirvi di no?” rispose la fanciulla con gli occhi scintillanti di gioia “ma ora vi prego, restiamo qui un attimo ancora a fissare questo quadro fatato, giusto il tempo di scorgere la prima stella della sera che fa capolino all’orizzonte”.
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    LA STREGA E IL TAGLIALEGNA


     


    C’era una volta una Strega molto timida che amava segretamente un bellissimo Taglialegna.


    Era una Strega assai potente che poteva trasformare le principesse in ranocchie e i draghi in libellule ma non poteva usare la magia per farsi amare.


    Essendo appunto così timida, non aveva mai osato avvicinare il suo Amore.


    Ogni giorno però si nascondeva sopra un grande albero cresciuto vicino a una sorgente e se ne stava ore e ore lì appollaiata ad aspettare di vederlo giungere.


    E ogni giorno lui arrivava, ma mai alla stessa ora, si chinava sulla riva e riempiva d’acqua l’incavo delle mani per dissetarsi. Poi, senza voltarsi, se ne andava via cantilenando una melodia armoniosa.


     


    A volte giungeva che si era appena fatto giorno, altre volte poco prima che scendesse il buio, così capitava che la Strega dovesse attenderlo per un giorno intero, dall’alba al tramonto, per vederlo un solo istante. Ma a lei non importava quanto lunga dovesse essere l’attesa, perché ormai viveva soltanto per quell’attimo. Avrebbe dato qualsiasi cosa in cambio di un suo sguardo o di una sua parola, avrebbe rinunciato senza esitazione anche ai suoi poteri magici, che erano quanto di più prezioso possedesse, per una carezza di quelle mani grandi e forti o per un bacio dato da quelle labbra rosa come l’aurora.


     


    I giorni fluivano lenti e la Strega aveva perso interesse per tutto ciò che non era lui.


    Non faceva più magie né sortilegi, né tantomeno incantesimi.


    Non inseguiva draghi e non catturava libellule, non trasformava neanche più le principesse in ranocchie, con grande sollievo di quest’ultime.


    Mangiava poco e non dormiva quasi mai, finché un giorno, esausta, si addormentò sull’albero.


     


    Si svegliò che era già notte e si rese conto che quel giorno aveva perso la sua possibilità di vedere il Taglialegna. Pianse così tanto che le sue lacrime arrivarono fino al lago, come un piccolo fiume triste. Pianse fino all’alba, quando il Taglialegna finalmente tornò.


    Fu allora che successe qualcosa di imprevisto…


    La Strega, che ormai aveva versato tutte le sue lacrime, non riuscì a trattenere un singhiozzo.


    Il Taglialegna smise di scrutare le acque del lago e, per la prima volta, si voltò.


    La Strega rimase immobile, come le creature che di tanto in tanto pietrificava.


    Il Taglialegna guardò fra i rami e non si meravigliò di trovarvi nascosta la Strega.


    Senza dire una parola, le porse la mano per invitarla a scendere. Solo allora lei si mosse, come sotto l’effetto di un potente incantesimo.


    Afferrò quella grande mano bianca e saltò giù dal ramo.


    Avrebbe voluto dirgli quanto era bello e da quanti giorni e da quante notti l’amava segretamente e per quanti giorni e per quante notti ancora sarebbe stata disposta a rimanere nascosta nel groviglio dei rami solo per poterlo guardare, ma le parole non le uscivano dalla bocca, quasi fossero intrappolate da un malefico sortilegio.


    Lui attese, guardandola in silenzio.


    Per la Strega poterlo guardare negli occhi fu un’emozione così grande da ripagarla di ogni singolo istante trascorso sull’albero.


    Il Taglialegna capì e così fu lui a parlare.


    “Non so chi tu sia, ma ho visto il tuo volto nascosto fra i rami specchiarsi nelle acque del lago ogni volta che sono venuto a dissetarmi. La prima volta ho avuto paura, la seconda volta ho guardato meglio per vedere che aspetto avessi, la terza volta ho sperato di trovarti, la quarta volta ho pensato che ti avrei trovato ancora, la quinta volta ho avuto la certezza che non mi avresti mai parlato…”


    La Strega ascoltava in silenzio quella voce limpida e gentile tutta rossa in volto e con le mani tremanti.


    Il Taglialegna proseguì il suo racconto:


    “Non so quando ho iniziato ad amarti, ma ho continuato a venire alla sorgente anche quando il pozzo era pieno e ho trasportato fin qui la mia legna pesante solo per poter vedere il tuo volto riflesso. Ieri quando non ti ho vista sporgerti dal ramo più grosso dell’albero ho pensato che mi avessi dimenticato e che non saresti più tornata. Il mio cuore è diventato così triste che avrei anche potuto morire e forse tu non l’avresti mai saputo”.


    A quelle parole grosse lacrime, questa volta di gioia, rigarono il volto di quella timidissima Strega che finalmente baciò il Taglialegna dalle labbra color dell’aurora e non salì mai più sul grande albero cresciuto vicino alla sorgente.
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    IL DRAGO NERO


     


    Una sera d’autunno, un giovane Mago che viveva tutto solo in un piccolo castello di cristallo, si rese conto che era giunta l’ora di prendere moglie.


    Era un Mago di gusti assai difficili, che non avrebbe saputo accontentarsi di una sposa qualunque.
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